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ASCOLTA ORA

E dunque
Gioele Dix

Ho letto che è successo a 
Bologna, ma immagino 
succederà anche altrove: 

in un centro che raccoglie 
indumenti per i poveri hanno 
cominciato a rifiutare i pacchi, 
perché non riuscivano più a 
smaltire quelli già accettati. La 
descrizione del loro contenuto fa 
rabbrividire: abiti troppo leggeri, 
costumi da bagno, calzini bucati, 
camicie senza bottoni e giubbotti 
sintetici che si sbriciolano ai 
primi freddi. Roba che non 
scalda nessuno, impacchettata 
con cura per fingersi generosi. 
Questa non è beneficenza, è uno 
sgombero-cantine camuffato da 
buona azione. Peraltro, molti di 
quei capi non sono neppure 

vecchi, sono soltanto passati di 
moda, nati per morire in fretta, 
cuciti per durare al massimo una 
stagione e qualche fotografia. 
Dettaglio contemporaneo che 
rischia di rendere grottesco 
anche un gesto di carità. Riaffiora 
prepotente dal passato il ricordo 
dei miei nonni che discutono 
riguardo a un certo cappotto che 
vorrebbero regalare agli anziani 
della casa di riposo, dove è già 
stata ospite la compianta zia 
Giulia. Alla fine, giudicandolo 
troppo liso per venire ancora 
indossato, optano per un’offerta 
di denaro in una busta. Così si 
dovrebbe fare sempre. Se un 
abito non è adatto a tua sorella, 
non lo è nemmeno per uno 
sconosciuto, che sarà anche 
povero, ma non è mica cieco. 
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il cappotto buono

Noi con l’algoritmo al posto dell’altro 

STIAMO CREANDO 
NUOVI ATTORI

Editoriale

PAOLO  VENTURI 

C’è una parola che, più di ogni 
dato, dice la posta in gioco di 
questi mesi. La usa Yuval Noah 

Harari in una recente intervista al 
settimanale Der Spiegel, quando spiega 
che con l’Intelligenza artificiale non 
stiamo più costruendo strumenti, ma 
attori. Un martello, un motore, persino 
un’arma non decidono nulla, siamo noi a 
dire loro cosa fare. L’IA no, e questo 
cambia tutto. Il passaggio da strumento ad 
attore matura dentro una duplice 
impotenza, la fame di potenza di 
pochissime imprese globali e la debolezza 
dei governi, che rincorrono un fenomeno 
di cui non controllano né il codice né i 
confini. Non partiamo, del resto, da un 
terreno neutro. Le evidenze continuano ad 
accumularsi e il mondo le osserva inerte, 
lasciandole cadere. Bastano due esempi a 
mostrare l’involuzione che stiamo 
vivendo. Il primo viene da una ricerca 
dell’Università di Milano-Bicocca con 
l’Università di Brescia, pubblicata su 
Nature Human Behaviour, che mostra 
come aprire un profilo social a undici anni 
si traduca, qualche anno dopo, in un 
divario di apprendimento pari a circa sei 
mesi di scuola, più marcato in 
matematica. Il secondo viene da un noto 
studio del MIT Media Lab, che documenta 
quello che i ricercatori chiamano «debito 
cognitivo», per cui chi delega la scrittura 
all’IA attiva meno connessioni neurali e 
fatica persino a ricordare quanto ha 
appena prodotto, perché non lo riconosce 
come proprio. 
Non ci bastano queste evidenze. Abbiamo 
metabolizzato la distorsione che 
producono, al punto che siamo arrivati 
non solo all’IA che ci affianca, ma a quella 
che ci sostituisce, alla sua soggettivazione. 

continua a pagina 16

Quel che non si può più sopportare 

GRIDO DAL CARCERE 
POLITICA SORDA 
GLAUCO  GIOSTRA 

Decine di suicidi, centinaia di 
atti di autolesionismo, diverse 
migliaia di accertati casi di 

condizioni inumane e degradanti, 
innumerevoli insorgenze 
psichiatriche e generalizzate 
sedazioni farmacologiche, sezioni 
penitenziarie sequestrate dalla 
magistratura a causa della loro 
disumana inagibilità.  
«Noi crediamo di aver abolita la 
tortura, e i nostri reclusori sono essi 
stessi un sistema di tortura la più 
raffinata; noi ci vantiamo di aver 
cancellato la pena di morte dal codice 
penale comune, e la pena di morte 
che ammanniscono a goccia a goccia 
le nostre galere è meno pietosa di 
quella che era data per mano del 
carnefice; noi ci gonfiamo le gote a 
parlare di emenda dei colpevoli, e le 
nostre carceri sono fabbriche di 
delinquenti». Sembrerebbe un 
commento attuale, ma risale a più di 
120 anni fa: Filippo Turati (Il cimitero 
dei vivi), che oggi, di certo, 
aggiungerebbe la torrida claustrofobia 
che induce a varcare i confini della 
disperazione, sospingendo verso 
quelli della alterazione mentale. 
Ma dalle nostre stanze con aria 
condizionata o dalle nostre gradevoli 
località turistiche quest’inferno risulta 
lontano e ci disturba tutto ciò che ce 
lo ricorda. E la classe politica non 
ignora la conseguente bassissima 
redditività elettorale di un impegno in 
materia. Mentre fa finta di ignorare 
(ove ignorasse sarebbe ancora più 
preoccupante) la drastica riduzione 
della recidiva che sarebbe garantita da 
una carcerazione meno disumana. 

continua a pagina 16

Editoriale

Sulle Dolomiti (e non solo) 
l’anno del “turismo cafone” 
Dal Mas e Gregolin  a pagina 9

AMBIENTE 
VIOLATO

POLITICA E TV 

Lo spettro sospensione 
per Ranucci da Report 
Marcelli e l’analisi di Patronaggio  a pag. 10

LA VOCE DELLA CHIESA 

Agricoltori nel mirino 
in Calabria: «Reagire» 
Marino  a pagina 11

Ieri alla Borsa di Shanghai quotazione record per UniTree. Il richiamo della Magnifica humanitas   

Febbre da robot 
Mentre in Cina è corsa a investire sugli umanoidi si moltiplicano gli appelli e i timori 
sulla forza “distruttrice e creatrice” dell’Intelligenza artificiale nel campo del lavoro

IL FATTO

Filmon veniva dall’Eritrea e aveva solo 18 anni. Sognava di trovare 
un posto sicuro dove costruirsi un futuro e vivere libero, invece è 
morto di tubercolosi come una bestia in una galera sovraffollata 
della Libia orientale. La storia di Filmon è quella di migliaia di mi-
granti detenuti in Cirenaica, prigionieri di milizie in centri clande-
stini o in penitenziari della polizia, perché mentre l’Europa guarda 
preoccupata a Ceuta, in un altro angolo del Nordafrica si consuma 
l’ennesimo dramma di migranti sacrificati sull’altare della realpo-
litik di Bruxelles con la Libia in mano alle milizie e divisa in due. 

Voci dalla Libia, 
voci dall’inferno

CONFINI   Migliaia di profughi detenuti in Cirenaica

L’Austria, come Germania e Sviz-
zera, ha avviato le pratiche per ri-
mandare in Italia quattro “du-
blinanti”. Le opposizioni accu-
sano Meloni: con la sospensio-
ne di Schengen con la Spagna 
per Ceuta avrebbe aperto un va-
so di Pandora. Ma il Viminale fa 
sapere che dalla circolare del 
2022 non c’è stata alcuna riam-
missione su 80mila richieste.

 

Migranti, 
dall’Austria 
primi rientri 
verso l’Italia 

UN ALTRO FRONTE

IN MONGOLIA 

Ti raduno il gregge 
con l’auto elettrica

Vecchia 
a pagina 16

Nella sconfinata regione asiatica, le mac-
chine ibride usate (importate dal Giappo-
ne) sono ovunque: i pastori le utilizzano 
per raggiungere gli angoli più remoti del 
Paese. Problemi? Le batterie: non c’è un 
sistema regolamentato di smaltimento.

ELISA  CAMPISI 
FRANCESCO  RICCARDI 

Una “distruzione creatrice” all’ennesima potenza. Potreb-
be essere definita così – adattando la formula di Schum-
peter  – la rivoluzione che Intelligenza artificiale e roboti-
ca stanno apportando ai sistemi economici, al capitalismo 
e al lavoro. Rischi e opportunità da cui mette in guardia an-
che Leone XIV nella Magnifica humanitas, e che trovano 
conferma nella quotazione record della cinese UniTree.

Primopiano  alle pagine 2 e 3

Israele indagherà sulla morte. Oltre 18mila “sì” al Nobel per i bimbi 

Gaza, uccisa mentre fuggiva: 
inchiesta sulla piccola Hind

LA STRISCIA

Dopo aver completato l’analisi di diversi «inci-
denti operativi eccezionali» verificatisi nella Stri-
scia di Gaza a partire dal 7 ottobre 2023, l’eserci-
to israeliano ha ordinato ieri alla polizia militare 
di avviare le indagini sul caso di Hind Rajab, la 
bambina palestinese di cinque anni uccisa insie-
me a cinque parenti e a due soccorritori il 29 gen-
naio 2024. 
In cerca di rifugio dai bombardamenti che colpi-
vano Gaza City, Hind si trovava a bordo dell’au-
tomobile su cui viaggiavano gli zii e quattro cu-
gini quando centinaia di colpi di arma da fuoco 

hanno messo fine alla fuga. Agonizzante, circon-
data dai cadaveri, per tre ore e mezza la bambi-
na è riuscita a mantenere un contatto telefonico 
con il centro operativo della Mezzaluna Rossa di 
Ramallah, avviato dalla cugina più grande Layan. 
Intanto prosegue la raccolta di adesioni all’ap-
pello rilanciato da Avvenire per l’assegnazione 
del Premio Nobel per la pace ai bambini di Ga-
za: oltre 18mila le mail giunte alla casella petizio-
ne.gaza@avvenire.it.

Foschi  a pagina 6

D’Angelo  a pagina 4

Lambruschi  a pagina 5

I nostri temi

GIACOMO  GAMBASSI 

«Le parole del Papa, e le al-
tre rivolte ai movimenti, so-
no per noi la via maestra. 
Settant’anni sono una bella 
prova, perché un carisma 
può diventare un’esperienza 
che riaccade o un modello 
da conservare». Parla Davi-
de Prosperi, presidente del-
la Fraternità di Cl, alla vigilia 
del Meeting con Leone XIV. 

Picariello  a pagina 7

PARLA PROSPERI 

«Il Papa tra noi: 
tutti responsabili 
del carisma di Cl»

OLTRE LO SPORT 

Taranto in campo 
con i Giochi 

del Mediterraneo
 FERRO, NICOLIELLO, UGOLINI 
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Numerose e tuttofare. Affidabili e durevoli. Parche 
e generose. In grado di soddisfare le necessità 
della popolazione mongola, non senza aspetti 

negativi che riguardano anzitutto età e stato di salute. 
Non stiamo parlando di un fenomeno migratorio: l’“in-
vasione” è quella delle auto elettriche che nel consumi-
stico anche se avveduto Giappone hanno raggiunto o a 
volte superato gli standard (e i chilometri) di utilizzo in 
patria ma che nella lontana Mongolia vasta cinque vol-
te l’Italia vanno trovando negli ultimi anni spazio e va-
rietà di funzioni. Trasporto di persone, ovviamente, a 
partire dall’affollata e inquinata capitale Ulaan Baatar e 
fino negli angoli più remoti raggiungibili, ma anche mer-
ci e, all’occorrenza, animali. Ormai diffuso il detto che 
persino sulla cima del Khüiten, la montagna più alta del 
Paese che sfida i fuoristrada più agguerriti, è possibile tro-
vare una Toyota Prius, di gran lunga la regina dell’import 
“made in Japan”.  
 

Ma che dire della pastorizia nomade, attività princi-
pe un tempo e ancora oggi praticata dal 30 per cen-

to della popolazione? Sempre, ma soprattutto in inver-
no quando la temperatura 
scende di decine di gradi sot-
to lo zero, gestire mandrie di 
pecore o capre utilizzando i 
cavalli o le motociclette è 
molto rischioso e faticoso. Per 
questo auto cariche di anni e 
di chilometri, reperibili a 
prezzi accessibili e facili da 
mantenere e riparare, oltre 
che instancabili del loro, so-
no un ausilio prima inspera-
to. «In sostanza, se non ab-
biamo la moto a portata di ma-
no, usiamo semplicemente la 
Prius», ha spiegato ai media lo-
cali il pastore Tuvdsuren gui-
dando l’auto per radunare il suo gregge disperso su una va-
sta area. «Se in inverno un puledro o una mucca si ferisce, 
gli leghiamo le zampe, abbattiamo i sedili posteriori dell’au-
to e lo carichiamo a bordo». Sembra quindi un’accoppiata 
vincente, quella tra le necessità locali e i veicoli ibridi pro-
gettati per le ordinate strade di Tokyo e trasferiti nell’impe-
gnativo ambiente mongolo.  
 

Il successo si può concretizzare in un dato: oggi il 45 per 
cento degli autoveicoli circolanti in Mongolia (com-

plessivamente 1,5 milioni per 3,5 milioni di abitanti) so-
no di tecnologia ibrida e provenienza giapponese. Nel-
la grande maggioranza Toyota Prius, favorite, oltre che 
per le scelte degli esportatori di usato del Sol levante, per 
l’ampia disponibilità e per gli interessi degli importato-
ri locali, anche per resistenza, autonomia e bassi consu-
mi. Leggendaria la tolleranza al clima, che a Ulaan Baa-
tar può scendere fino a -45° senza che la congestione 
delle strade riveli un calo consistente. La rete di assisten-

za è ormai capillare e quasi totalmente dedicata a que-
sti veicoli e tale è la loro densità da giustificare la battu-
ta che circola tra i taxisti della capitale che da sola con-
centra metà della popolazione nazionale: «Se in Mongo-
lia tiri un sasso a caso, probabilmente colpirà una Prius». 
Sembrerebbe una situazione win-win, in cui ciascuno 
ha di che rallegrarsi, ma ovviamente non è così, perché 

la situazione sta già sfuggendo di mano al limite del pa-
radosso. Intanto perché si tratta di auto che hanno la gui-
da a destra, secondo la prassi del Giappone, e quindi con 
un necessario adattamento dei conducenti sulle strade 
mongole, dove la guida è a sinistra.  
 

Inoltre, e più grave, se l’accoglienza di veicoli ibridi usa-
ti dal partner giapponese, l’80 per cento dell’usato im-

portato, risponde anche alla necessità di promuovere 
mezzi meno inquinanti, l’entità del fenomeno sta crean-
do nuove forme di inquinamento. Tra clima estremo e 
strade difficili, le batterie delle auto, già portate spesso 
al limite dagli anni di utilizzo, non hanno una lunga du-
rata e se è facile sostituirle con quelle prelevate da vei-
coli dismessi, va aggravandosi il problema della raccol-
ta e dello smaltimento, finora non regolamentato. Il Pae-
se, che nell’ultimo decennio si era proposto alla guida di 
un mondo che cerca di raggiungere il pieno sviluppo 
mentre prova a contenere l’inquinamento, va diventan-
do in concreto una discarica per la tecnologia “verde”. 
Mentre si programmano impianti di raccolta e smalti-
mento, e con le frontiere sbarrate di Cina e Russia agli 
scarti locali, sono nate iniziative (semi)clandestine per 
tamponare il problema con danni ambientali che pro-

I veicoli usati che hanno raggiunto o superato i limiti-standard di utilizzo in Giappone stanno “invadendo” la regione asiatica 

Ti raduno il gregge con l’auto elettrica 
Lo strano caso delle ibride in Mongolia

IL FENOMENO

Una Toyota Prius attraversa un ponte nella valle dell’Orkhon, in Mongolia centrale /Alamy

Problemi? Le batterie: 
senza un sistema 
regolamentato di 

smaltimento, si sta 
creando un’emergenza 

ambientale. Le autorità 
hanno cercato poi  
di frenare l’import  

di macchine. Risultato? 
Una corsa 

all’accaparramento

STEFANO  VECCHIA

Le Toyota Prius sono 
ovunque: i pastori le usano 
per raggiungere gli angoli 
più remoti del Paese. «Se un 
animale si ferisce, tiriamo 
giù i sedili e lo carichiamo» 

babilmente emergeranno nel tempo. Le batterie sono 
stoccate senza alcun tracciamento e successivamente ri-
processate con modalità che mettono a rischio la salute 
degli addetti, oltre che dare luogo a rischi ambientali. 

Come spesso segnalato dai mass media locali o da 
gruppi ambientalisti, in Mongolia, una batteria ad al-

ta tensione dismessa potrebbe trovarsi all’esterno della 
tenda (ger) tradizionale abitazione di famiglie nomadi, 
in uno spazio aperto ai giochi dei bambini. Segnali di 
preoccupazione che vanno moltiplicandosi, in partico-
lare per le comunità nomadi che vivono in queste resi-
denze efficienti ed economiche ancora molto diffuse. 
Davanti a evidenti abusi e danni della situazione, sia le 
comunità locali, sia le autorità cercano di correre ai ri-
pari utilizzando un mix di regole, avvisi e tolleranza. Al-
lo stesso tempo, però, pochi ignorano che il recupero dei 
metalli contenuti nelle batterie, come pure altre forme 
di rivalutazione dei prodotti o dei materiali che ne fan-
no parte, forniscono impiego e reddito a molti che fi-
no a poco tempo fa avevano anche uno sbocco all’este-
ro, verso mercati aperti all’utilizzo di batterie ricicla-
te a basso costo. Anche verso lo stesso Giappone, at-
traverso la Russia, secondo regole date dalla stessa To-
yota ai centri di recupero ufficiali delle batterie recu-
perate da auto non più utilizzabili. Uno sbocco, anche 
economico oltre che di maggiore tutela ambientale, di-
chiarato illegale nel 2025. 
 

Molto meno efficace di altre limitazioni in vigore 
nell’Asia emergente, fino ad arrivare al blocco to-

tale all’import di auto usate dell’Indonesia, anche la proi-
bizione in vigore dall’inizio dello scorso anno di regi-
strare nella capitale veicoli più vecchi di 10 anni è di gran 
lunga ignorata sull’onda lunga di importazioni di nuove 
e vecchie auto arrivate a 130mila nel 2024. Paradossal-
mente, la decisione ufficiale ha avuto il risultato di ali-
mentare la crescita dell’import di auto usate. Nel timo-
re che venissero a mancare, c’è stata la corsa all’accapar-
ramento sul mercato nipponico. Risultato? A Ulaan Baa-
tar, la densità di ibride è prossima a due per ogni adulto 
ed è in ulteriore crescita. Auto, a questo livello di satura-
zione, spesso non necessarie ma rese disponibili in quan-
tità a un prezzo comunque per molti accessibile. Nel frat-
tempo, il governo mongolo sta lavorando alla creazione 
di un sistema integrato che colleghi dogane, autorità 
preposte al trasporto stradale, enti di immatricola-
zione dei veicoli e officine di riparazione, al fine di ga-
rantire una risposta coordinata al problema. Nessu-
no ignora però che non sono stati ancora affrontati 
due questioni essenziali. Una iniziale, precedente 
all’esportazione nel Paese, che è la mancanza di con-
trolli di qualità sulle auto con la possibilità di valuta-
re una soglia minima di efficienza della batteria e se 
accettarla o meno. L’altra è la nascita di un sistema 
completo e integrato di gestione dei rifiuti prima che 
questi veicoli arrivino sul mercato. Una sfida, 
quest’ultima, finora raramente accolta anche in Pae-
si più avanzati per le difficoltà e i costi di costruzione e 
gestione. 

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Quasi dieci anni fa, con am-
mirevole lungimiranza po-
litica, era stato imbastito 

un articolato e complesso proget-
to di riforma, sulla scorta della mi-
niera di dati, comparazioni, rilie-
vi, proiezioni forniti dagli Stati ge-
nerali dell’esecuzione penale. Di 
fronte al bivio politico se appro-
varlo per riportare il pianeta car-
cere nei territori della Costituzio-
ne e della civiltà ovvero se sopras-
sedere per lucrare consensi nelle 
imminenti elezioni, si imboccò 
questa seconda strada, così non 
ottenendo i consensi e seppellen-
do ogni speranza di ridare presen-
tabilità civile al nostro Paese. 
Le attuali forze di maggioranza, 
se prescindiamo dalla soluzione 
indicata con spensierata inconsa-
pevolezza dal sen. Gasparri («Ba-
sta applicare le leggi che ci sono. 
Nordio, ci vuole un minuto per av-
viare questo percorso. Non biso-
gna nemmeno fare norme nuo-
ve»), si sono sempre e soltanto im-
pegnate ad apparire impegnate: 
maggiore rigore repressivo nei 
confronti di detenuti oppositivi, 
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GRIDO DAL CARCERE, POLITICA SORDA
promesse di nuove carceri, leggi 
poi dichiarate incostituzionali, 
task force modello Dulcamara, so-
luzioni propagandate come mira-
bolanti panacee e di modestissi-
mo impatto, indagini conoscitive.  
Quando autorevoli voci invocano 
un provvedimento di indulto per 
riportare in condizioni giuridica-
mente e eticamente accettabili 
l’attuale disumano affollamento, 
si obbietta che sarebbe un “segno 
di debolezza”. Si ostenta con orgo-
glio uno Stato muscolare e infles-
sibilmente vendicativo.  
Non ci si preoccupa di risultare un 
Paese senza dignità, come il pre-
sidente Mattarella nel suo applau-
ditissimo quanto ignoratissimo 
discorso di insediamento ha auto-
revolmente ammonito («Dignità è 
un Paese dove le carceri non siano 
sovraffollate e assicurino il reinse-
rimento sociale del detenuto» ), ri-
badendo più di recente che l’at-
tuale situazione carceraria è «una 
vera e propria emergenza sociale 
sulla quale occorre interrogarsi per 
porvi fine immediatamente».  
Un Paese che sta inesorabilmen-

te andando incontro a una secon-
da mortificante condanna da par-
te della Corte europea, per tratta-
mento inumano e degradante del-
le persone ristrette.  
Un Paese verso il quale altri Stati 
europei rifiutano di trasferire con-
dannati per l’incivile stato dei suoi 
penitenziari. 
Un Paese che ha ignorato anche 
l’altissimo e accorato appello di 
papa Francesco, che, per la prima 
volta nella storia, ha aperto una 
porta del Giubileo nella “basilica” 
del carcere, esortando a ridare 
speranza ai reclusi, anche con 
provvedimenti di clemenza. Evi-
dentemente persino l’ardore re-
ligioso sfoggiato da molti politi-
ci nell’ultima campagna eletto-
rale si è spento di fronte all’irre-
sistibile fascino di una forza sor-
da all’umanità.  
Anche questo trumpismo car-
cerario passerà, ma purtroppo, 
direbbe Brodsky «si può facil-
mente immaginare il nostro –
ismo, impreziosito dal suo 
post, entrare comodamente, 
sulle labbra dei cretini, nel 
porto del futuro». 

Glauco Giostra 
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Nella società della solitudine, 
prodotta non per caso ma da 
tutto ciò che estrae valore 

dalla comunanza e insieme deser-
tifica la comunità, l’algoritmo co-
mincia a offrirsi come identità, co-
me compagnia, come «amico». Mi-
lioni di persone dichiarano già che 
il loro migliore amico è un’Intelli-
genza artificiale. Il rischio non è la 
fantascienza dei robot assassini, ma 
qualcosa di più intimo, ossia che il 
surrogato prenda il posto dell’altro, 
dell’incontro, della relazione. Che il 
bene relazionale, ciò che accade so-
lo tra volti reali e non può essere fab-
bricato, venga appiattito. Lo stesso 
Harari indica nei più giovani il pun-
to più esposto. Per un ragazzino che 
sperimenta come prima «relazione» 
un compagno costruito da un’azien-
da dall’altra parte dell’oceano, quel 
simulacro diventa il modello su cui 
misurerà ogni legame successivo. È 
un impoverimento già visibile, e a 
pagarne il prezzo saranno soprat-
tutto i più fragili. 
Di fronte a tutto questo non basta 
un movimento che denuncia i dan-
ni e produce analisi. Serve una ricet-
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STIAMO CREANDO NUOVI ATTORI
ta diversa e, soprattutto, serve in-
carnarla in luoghi, in proposte, in 
scelte concrete. La chiamerei, sem-
plicemente, più realtà, più intensi-
tà dell’altro, più esperienza, più spa-
zio all’inatteso e al desiderio, che 
nessuna macchina può program-
mare al posto nostro. Una realtà da 
coltivare nel lavoro, nella cultura, 
nel tempo libero, cioè nei luoghi or-
dinari in cui si decide se una vita è 
abitata oppure soltanto connessa. 
Sono i contesti che rigenerano lega-
mi invece di dissolverli, come le co-
munità di prossimità, le imprese che 
mettono la persona prima della pre-
stazione, gli spazi in cui l’incontro 
resta imprevedibile. È lì, non nei la-
boratori delle grandi piattaforme, 
che si custodisce ciò che di noi non 
è replicabile. 
Non si tratta di rifiutare l’IA, quan-
to di darle regole e misure. Ma qua-
li misure? Non quelle dell’efficien-
za, non gli indicatori che scambia-
no la velocità per valore. L’enciclica 
Magnifica humanitas di Leone XIV 
lo dice con nettezza, chiedendo che 
l’Intelligenza artificiale sia «disar-
mata», sottratta alle logiche di domi-

nio e messa al servizio della perso-
na e non del potere di pochi. La mi-
sura giusta non è quanto una tec-
nologia ci rende produttivi, ma 
quanto potenzia l’umano. 
Ne siamo capaci? Credo di sì. Ma 
temo che manchi ancora la massa 
critica di chi lo desidera abbastan-
za da farlo. Serve una figura che 
Václav Havel ci ha insegnato a rico-
noscere, quella del dissidente. Non 
chi rifiuta la tecnologia, ma chi ne 
rifiuta il dominio sull’umano; non 
chi spegne le macchine, ma chi si 
sottrae al loro uso estrattivo. Havel 
intitolò un suo celebre saggio Il po-
tere dei senza potere, una forza che 
nasce dal vivere nella verità e dal 
non collaborare con la menzogna 
organizzata. È esattamente la posta 
in gioco di oggi. Solo così il potere 
tornerà nelle mani di chi rischia di 
restarne privo, non i pochi che pro-
grammano il futuro, ma la civiltà 
che lo abita e, dentro di essa, i più 
vulnerabili, i primi a pagare quan-
do l’altro diventa superfluo. L’IA 
continuerà a crescere. La domanda 
vera non è se possiamo fermarla, 
ma se sapremo restare attori e non 
comparse. 

Paolo Venturi 
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